
Al Preside e al Consiglio della

Facoltà di Lingue e Letterature Straniere

e per conoscenza

Al Magnifico Rettore dell’Università di Pisa

Caro Preside, cari colleghi,

tanti di noi hanno partecipato con convinzione, nei mesi scorsi, alla protesta del mondo accademico contro il decreto Gelmini. In particolare, il coordinamento nazionale degli associati ha prospettato dimissioni „di massa” dalle cariche nel caso le nostre ragioni non trovassero attenzione. Tanti di noi hanno aderito.

Oggi il decreto da noi osteggiato è legge: la nostre proteste non sono state ascoltate, le voci del dissenso sembrano, ancora una volta, ridotte al silenzio. Noi associati non vorremmo che ciò avvenisse.

Non stiamo qui a ripetere i motivi per cui ieri come oggi riteniamo i contenuti della legge Gelmini (e disposizioni ministeriali precedenti) nocivi per l’università, intesa come istituzione libera e democratica. Ci preme invece sottolineare con una forma concreta di protesta, che non può che partire dall’interno della Facoltà in cui operiamo, quanto pesanti siano le ricadute per gli associati in seno alla categoria dei professori strutturati.

La legge Gelmini, e non solo, riconosce alla nostra fascia tutti i doveri di un professore di prima e nessun diritto, se non quello di assumersi ruoli volontari di „governance”. Tali compiti si stanno facendo sempre più gravosi e ci tolgono la possibilità di svolgere in maniera adeguata il nostro compito primario, consistente in una didattica basata sulla ricerca. Tanti di noi hanno finora utilizzato per farlo momenti quali fine settimana, ferie, ore notturne, che sarebbe pur legittimo destinare a questioni non strettamente legate alla professione.

Se qualcuno di noi fosse disposto a continuare a farlo, la domanda sarebbe: quale riconoscimento ci attende? In tempi recenti, il „grazie” ministeriale è sfociato nell’abolizione del diritto di partecipazione alle commissioni di valutazione e (concretamente) in una riduzione dello stipendio. Per il futuro, ci si prospetta un carico di lavoro crescente a livello di didattica e di „governance” al fine di ottenere (forse) un’idoneità, in ogni caso probabilmente non „spendibile”, perché le università (Facoltà o Dipartimenti) non avranno le risorse per chiamare nuovi ordinari. 

In questo contesto, non vediamo possibilità concrete di far fruttare il nostro impegno e la nostra mobilitazione personale nell'interesse dell'istituzione universitaria. Privati come siamo nella sostanza di ogni funzione decisionale, l'esercizio dei compiti di „governance“ si riduce alla semplice amministrazione dell'esistente e all'esecuzione di direttive su cui non possiamo intervenire e che a stento possiamo discutere.

Cari colleghi, l’approvazione della legge Gelmini si è realizzata alla vigilia di Natale. Al rientro dalle vacanze abbiamo assistito alla ripresa delle attività come se niente fosse successo. Questo non è vero. Al termine di lunghe riflessioni e discussioni, noi associati oggi dichiariamo con forza che: 

1. non vediamo nessun motivo per continuare a prestare collaborazione volontaria al funzionamento operativo dell’istituzione;

2. svolgeremo in coscienza i nostri compiti istituzionali, ma non accetteremo di assumerci oneri burocratici o didattici aggiuntivi. Sicuramente la Facoltà sarà in grado di funzionare senza di noi, grazie all’impegno dei colleghi ordinari cui spetta per legge la gestione degli organi istituzionali. Se così non fosse, che il Preside e il Rettore ne prendano atto e che il nostro esempio venga seguito a Pisa e in Italia, affinché ci si renda finalmente conto che l’Università non può continuare a funzionare con sempre minori risorse, energie ed entusiasmi.
Pisa, 9 febbraio 2011
Firmato da 19 associati 

